Grazie Severino, artigiano “doc”
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Lunedì 7 novembre è morto il Cav. Severino Alberti, di anni 78, artigiano “doc”, molto conosciuto e apprezzato a Montichiari e nell’ambito della sua Associazione.


Ha sempre esercitato con grande passione e competenza il lavoro di tornitore-fresatore nella sua officina di via Felice Cavallotti, dove abitava con la famiglia, trasmettendo la sua attività al figlio Fabrizio. Ma anche dopo la pensione la “sua” officina era il suo mondo, la sua casa.


Di questo monteclarense, nostro fedele abbonato, del quale abbiamo conosciuto la laboriosità e l’onestà, pubblichiamo un affettuoso quanto puntuale” ritratto” steso dal nostro collaboratore prof. Badilini. L’Eco esprime le più sentite condoglianze alla moglie signora Fede, alle sorelle Rita e Dirce, al figlio Fabrizio e alla nuora Giuseppina.


Alberti Severo, artigiano per vocazione, tornitore-fresatore provetto. Per i più, senz’altro per gli amici e per gli abitanti della contrada dove ha sempre abitato, via Felice Cavallotti, semplicemente: Severino.


Semplicemente e amabilmente, perché quel nome pascoliano (il poeta Pascoli dedicò una delle sue più belle poesie, Romagna, all’amico Severino) sembrava appropriarsi naturalmente alla sua bontà, alla sua cortesia, alla sua vita schiva e laboriosa, essenzialmente dedita alla famiglia. Ma non chiuso in essa.


Quando veniva chiamato, dopo qualche insistenza, non sapeva negare la sua disponibilità là dove veniva richiesta, purché in coerenza con la sua visione moderata e positiva della politica, dell’impegno pubblico, dell’associazionismo artigiano, dove la sua competenza fu per molti anni richiesta e apprezzata.


Il 12 maggio 2000, in occasione del 1°Convegno Regionale A.N.A.P., la Confartigianato Lombardia “conferisce al cav.Severino Alberti il diploma di Senatore dell’Artigianato Lombardo” per i meriti e le cariche ricoperte nei 45 di appartenenza all’Unione Artigiani di Brescia.


Io l’ho conosciuto nell’impegno pubblico.


Severino Alberti venne eletto consigliere comunale nelle file della Democrazia Cristiana nelle elezioni del 7 maggio 1956 e fu rieletto per una seconda tornata nel 1964. Sempre con il sindaco Bruno Mazza.


Fece quindi parte di quella schiera di amministratori, di maggioranza e di minoranza, che ressero con grande impegno e forte passione civile le sorti del nostro comune nei difficili anni del dopoguerra, quando i bisogni erano tanti e le risorse economiche ridotte all’osso.


Scorrendo gli elenchi di quegli amministratori, dove si trovano nomi noti e spesso cari ai monteclarensi, scopriamo che i più ci hanno lasciato, ed è impossibile non avvertire un sentimento di riconoscenza per quegli uomini e quelle donne che servirono il paese con uno stile che il tempo attuale ci porta sempre più spesso a rimpiangere.


In politica Severino fu un democristiano convinto, coerente. Nel direttivo del partito, dove fu consigliere per molti anni, rappresentava la moderazione, per cui era stimato e rispettato da tutti; a lui si ricorreva per un consiglio nei momenti difficili, nella certezza che il suo parere e la sua posizione erano sempre disinteressati.


Era disinteressato perché non nutriva ambizioni segrete, e perciò rifuggiva da ogni strategia che non fosse chiaramente riconoscibile nel servizio all’interesse del paese. Non è stato uno dei tanti voltagabbana.


Però il suo servizio era prestato con discrezione, senza esibizione, lontano da ogni appariscenza.


Utilizzando una delle efficaci espressioni che il nostro Vescovo ha usato in occasione del funerale di don Enzo Giammancheri, servire la Chiesa senza che la Chiesa se ne accorga, potremmo dire che Severino, coerente anche nella sua fede cristiana -quando fu chiamato-, ha servito il suo paese e il suo partito senza che essi se ne accorgessero. Cioè con umiltà e discrezione.


Grazie Severino!


Giliolo Badilini


